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»” Ferdinando di Fenizio Aspetti ignoti 

e poco noti 

del Piano Marshall 

Questa conferenza fu pronunciata I'11 giugno 1948 

di fronte ad industriali e dirigenti d’azienda, su invilo 

dell’Associazione Industriale Lombarda. 
Ringraziamo vivamente IAssociazione che ci ha per- 

messo di pubblicarla. 

11 dott. Alighiero De Micheli, presentandomi a Voi (con parole che 

mi hanno commosso e per le quali vivamente lo ringrazio) ha aggiunto 

che questa conversazione fu «intonata» a quella pronunziata. giorni 

fa, dinnanzi a Voi dal prof. Libero Lenti. 

Sarcbbe stato meglio, forse, dire che la conferenza avrebbe dovu- 

to essere intonata alla precedente. In veritd, attorno al Piano Marshall. 

ebbi con l’eminente collega ed amico, alcuni colloqui. giorni or sono. 

Ma partito io improvvisamente per Roma. ebbi a constatare, leggendo 

un diffuso resoconto delle sue parole, che, nonostante la pianificazione 

preventiva, il Lenti aveva pressoché esaurito ed il suo ed il mio argo- 

mento. Sicché, dunque, mi trovai in una situazione non dissimile a quel- 

la di Enrico IV all’ultimo atto del dramma pirandelliano: «con una 

fame da lupo, ad un banchetto già bell’e sparecchiato ». 

Che fare? Non vi era partito migliore, se non raccattar le bricio- 

le. E la conversazione che oggi mi propongo di tenere a Voi, pud dirsi 

composta, in certo modo, di briciole. 

IL P1aNo MARSHALL NON SI PUO’ GIUDICARE DA Roma. 

Forse Vi sorprendera che non abbia mostrato il broncio a Lenti; 

certo la profonda amicizia che nutro per lui ha la sua parte. Ma ben 

difficilmente poteva egli comportarsi diversamente. Suo compito sareb- 

be stato trattare del Piano Marshall nei suoi aspeiti italiani; ora, mio 

fermo convincimento che, del resto, costituisce pure uno dei motivi 

principali di queste mie parole, & il seguente: non potersi, il Piano 

Marshall, giudicare da Roma o Milano; mentre si può soltanto giudi- 

care da Parigi (come centro eurepeo) o da Washington. 
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Per convincersi della verità di questa affermazione è sufficiente 

riandare col pensiero ai principali avvenimenti che si son svolti dopo 

la storica data del 5 giugno 1947, giorno che ha visto il discorso del se- 

gretario di Stato americano G. Marshall all’Università di Harvard. Il 

motto che era alla base del programma di aiuti può così enunciarsi: 

l’Europa si aiuti, che l’America l’aiuterà. E metto l’accento sulla paro- 

la Europa. Quel motto e quella promessa di aiuti destò subito una on- 

data di speranze: Bevin ai Comuni non esitò ad affermare il 17 giu- 

gno: « noi consideriamo l’offerta del signor Marshall come una grande 

occasione per l’Europa; occasione che il governo di Sua Maestà non si 

lascierà sfuggire ». Un mese dopo Bidault esclamava ancora: « l’Euro- 

pa è pronta a risorgere ». Ed il nostro Sforza non si serviva di parole 

meno ottimistiche. Gli Stati Uniti pretendevano a contraente l’Europa; 

ed i paesi europei, per bocca dei loro capi, promettevano che non a- 

vrebbero deluso le speranze in loro riposte dall’America. 

Cominciarono così, purtroppo, alcune incomprensioni; ebbero ini- 
zio taluni equivoci atteggiamenti che gettano proprio in questi giorni 
la loro ombra sul Piano Marshall. Il 27 giugno del 1947 si riunisce a Pa- 
rigi la conferenza tripartita anglo-franco-sovietica per discutere dell’of- 
ferta Marshall; e subito appar chiara l’impossibilità per la Russia di 
partecipare ad una conferenza generale europea. Îl buon volere di al- 

cuni Slali, come la Cecoslovacchia e la Polonia sard, fra non mo!to, pa- 

ralizzalo dalle disposizioni di Mosca. Prima scissione, di grande im- 

portanza, nell’organizzazione europea. 

Il 12 luglio si raduna a Parigi la conferenza per la cooperazione 
economica europea; si costituisce dopo due giorni un comitato esecuti- 
vo composto da Gran Bretagna, Francia, Italia, Olanda.e Norvegia; si 
discute di piani; di unjoni doganali; di finanziamenti. L'11 settembre 
vien pubblicata e posta sul tavolo degli americani una prima bozza 
del rapporto generale del Comitato. Era ben diversa la realta da quel- 

la che si attendevano gli americani. Questi osservarono subito che il 
piano era un mero elenco di merci occorrenti all’Europa; non un pro- 

gramma di riorganizzazione economica. Clayton, 'uomo che aveva 

«inventato » il Piano Marshall, constatando che Truman éd il suo mi- 
nistro deg'i csleri eran propensi a sottoporre al Parlemento il pianwg 
così convers, si dimise. ' 

Perchè si dimise? Perchè gli Stati Uniti intendevano aiutare 'Eu- 
ropa; non gli Stati Kuropei. Orbene, sin da allora gli Stati europei di- 
charavano di voler far:parte di una.più ampia comunità eontinentale; 
sembravauo. disposti a rinunziare ad una parte dei lopo:dirttti'sovrani, 
pel vantaggio comune; ma non ‘appena ottenuti gli alwid ' derivant] dai 

programmi rafforzavano, ciascuno, il guscio protettivo, E gli america- 

ni, anziché di fronte ad una frittata, (I’Europa), ebbero ed hanno sem- 

pre a trallare con uova nettamente separate le une dalle altre; difese 

da robustissimi gusci. i 

Con tutto ciò, per ragioni economiche e per motivi po'itici, il Pia- 
no Marshall andò innanzi. I programmi di Parigi sono rivisti da esper- 
ti americani. Si iniziano numerose discussioni al Senato ed alla Came- 
ra dei rappresentanti (la lettura dei verbali delle riunioni tenute dai 

Comitati specializzati ¢ di fondamentale importanza per comprendere 

la vera portata del Piano Marshall); finalmente, subite profonde modi- 
ficazioni, la legge per gli aiuti all’Europa, cioè I'Economic Cooperation 
Act 1948, ottiene il 3 aprile la firma del Presidente Truman; il 6 aprile 

Paul G. Hoffman, Presidente della Studebaker Corporation, fu nomina- 

to amministratore della Economic Cooperation Administration. E gl 
Stati europei pronti, riuniti poco dopo a Parigi, firmano il 16 aprile 

quella convenzione per la Cooperazione economica europea che nel suo 

primo articolo, li impegnava ad agire in stretta cooperazione economi- 

ca; e dava origine all’organismo contr’altare all’ECA: intendo I'Orga- 

nizzazione per la cooperazione economica europea (0.E.C.E.), con se- 

de a Parigi. 

Due contraenti: Stati Uniti ed Europa; due sedi: Parigi e Washing- 

ton; due punli di vista. 

" Vi &, dunque, un doppio punto di vista sul Marshall. Il punto di 
vista di Parigi; il punto di vista che si ha nel « Distretto di Co'umbia » 
dove 'ECA ha, per legge, la sua sede principale. In questi luoghi sol- 

tanto, e sia pure con veduta parziale, pud giudicarsi del Piano Marshall. 

A Roma, a Bruxelles, all’Aja, a Londra stessa non si possono che regi- 

strare le ripercussioni delle decisioni prese a Parigi od a Washington. 

PUNTI DI VISTA PARIGINI SUL MARSHALL. 

Dopo il 16 aprile, cioè negli ultimi due mesi, si ebbe a Parigi un 

lavoro febbrile. Si trattava, in:primio luogo, di predisporre, in gran fret- 

td, i programmi di importaghome per il terzo trimestre 1948. 11 lavoro 

“di organizzazione ‘incontid: difiitalà di varia naturas.fra l’altro perthè 

FECA non fu cost-selleéite; come ci si poteva attendere, a costituire la 

sua filiale parigina, Me: difficoltà -ben maggiori ircontrd il programmsa 

di approvvigionamentl dell'Europa. : 

‘v Furon costithitt tréComftat oriznontali: il Comitato della bilancia 
dui; prgamenti; 4' Comitato phiigramini; il Comiteto déi cambi e'dei 
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pagamenti intereuropei; tutta una serie di Comitati verticali: 

prime. e prodotti di base; prodotti chimici e fertilizzanti; siderurgia; 

metalli non ferrosi; carbone; petrolio; macchine agricole; tessili; le- 

gno; carta da giornale ¢ pasta di legno; alimentazione ed agricoltura; 

energia elettrica; trasporti. Furon convocati a Parigi esperti o quasi e- 

sperti, od anche sè dicentesi esperti, da ogni angolo d’Europa. Final- 

mente ancora una volta, sul tavolo di W. Averell Harriman, ambascia- 

tore volante del’ECA, fu posto un piano per gli approvvigionamenti eu- 

ropei durante il 1948, 

11 piano. tanto per porre le mani innanzi, era accompagnato da una 

lettera che spiegava come la ristrettezza del tempo e le difficolta incon- 
frate (fra l’altro ciascun pacse consegné i programmi nella forma che 

meglio gli conveniva) avevano impedito all'organizzazione europea di 

rivedere, come s'avrebbe desiderato, i singoli elenchi di merci richieste. 
Fd Hervé Alphand, direttore della O.E.C.E. per gli affari economici, 

ammise chiaramente che non ci si trovava di fronte ad un piano euro- 
peo; ma ancora e sempre di fronte ad un clenco di merci desiderate dai 

singoli Stati europei. 

Egli pero non fece che preparare il giudizio severo dato sul pro- 
gramma dall'Harriman. Dichiaro questi alla stampa. in tutte lettere, 

che sarebbero state richieste considerevoli modificazioni al program- 

ma. prima che lo stesso potesse essere approvato. Fra l’altro la Ger- 

mania chiedeva tabacco agli Stati Uniti, invece di cercar d’importarlo 
dalla Turchia; il Belgio si propone di acquistare fosfati dall’America, 
piuttosto che dal Nord Africa; ancora la Bizona voleva frutta secca dal- 

I’America anzichè dalla Grecia. In primo luogo. 'Europa doveva aju- 

tarsi da sé. 

Harriman constatava per contro, una volta di più, che le uova euro- 

pee eran intere. 

CAMBI E SCAMBI INTEREUROPEL 

Ma a convincere gli Stati Uniti che si ¢ ancora ben lontani, in 

Europa, dal possedere lo spirito che ha animato la legge del 3 aprile 

(od anche la convenzione parigina del 16 aprile) non occorreva il pia- 

no per consegne relative al terzo trimestre 1948. Potevano essere suffi- 

cienti le discussioni che si andavano svolgendo circa I"applicazione del- 

Part. 115 b. della legge americana 1948 sulla cooperazione economica. 

Giova premettere a questo riguardo una lettura delle disposizioni 
contenute per l’appunto nella sezione 115 b.: «... la disposizione di as- 
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sistenza sotto questo titolo risulta dagli impegni multilaterali dei pacsi 
partecipanti, di usare tutti i loro sforzi, per compicre un programma 
comune di ricostruzione. basato sull'auto-aiuto ¢ sulla cooperazione 
mutua, ed è contingente allo sforzo continuo dei paesi partecipanti di 
compiere un programma comune di ricostruzione attraverso gli impe- 

gni multilaterali e lo stabilimento di una organizzazionc permanente a 
questo fine. Inoltre, oltre alla cooperazione continua reciproca dei pacsi 

partecipanti in un tale programma, ognuno di quesi pacsi dovra con- 

cludere un accordo con gli Stati Uniti, affinché questi paesi possano 

avere la facoltd di ricevere assistenza sotto questo titolo ». 

E l’articolo continua specificando che l’accordo bilaterale (cioè fra 

gli Stati Uniti ed il singolo paese curopeo) da stendersi entro il 3 luglio 

1948 (perché la legge permette al’ Amministratore di concedere gli aiu- 

ti senza l’accordo, per soli tre mesi dall’entrata in vigore della legge stes- 

sa), dovrà impegnare il contraente a potenziare la produzione agri- 

cola ed industriale sua; ad adottare le misure finanziaric ¢ monetarie 

necessarie alla stabilizzazione della moneta; a collaborare con altri 

paesi partecipanti per ottenere il maggiore intercambio di merei e di 

servizi; di partecipare ad un programma comune di ricostruzione eu- 

ropea e via elencando. 

Orbene, per I'appunto nello stenderc gli articoli dei vari accovdi 

bilaterali, ci si avvide quanto le manifestazioni verbali degli Stati eu- 

ropei fossero lontane dalla realta. Premetto che le principali difficolta 

non sorgono per Paccordo fra Stati Uniti e Italia; è sperabile (e for- 

s’anche probabile) che il nostro accordo bilaterale possa sottoscriversi 

entro scadenza prefissata. Ma gli accordi fra Stati Uniti e Gran Breta- 

gna da un lato; fra Stati Uniti e Francia dall'altre si imbattono in sco- 

gli ben piu solidi. 

Bevin ripensando, fra sè e sè, alle parole pronunziate un anno fa 

ed inneggianti all’unione europea deve essersi morso la lingua. In real- 

ta, la Gran Bretagna non sa perdonare agli Stati Uniti il predominio 

che questi esercitano non soltanto sul mondo anglosassone, ma su tutto 

I'emisfero occidentale. Vi son spesso moti di delusione nella capitale 

inglese, che ricordano quelli che, nel 1945, accompagnaronu le trattati- 

ve per il prestito americano alla Gran Bretagna; trattative dirette per- 

sonalmente da Lord Keynes. Si era da poco conclusa la guerra; la leg- 

ge Affitti e prestiti era, dunque, venuta a cadere e gli inglesi credevano 

d’aver diritto all’aiuto americano. con prestiti senza interessi ¢ quasi 

senza limiti. Furon delusi. 

Del pari, furon delusi durante la seconda meta del 1947 ¢ questi 

primi mesi del 1948 dalliniziativa, quasi direi dall’aggressivitd ameri- 

181 



cana. E quando venne la loro crisi nel setiembre scorso, non esitarono 
a sospendere, a dispetto delle promesse fatte, la convertibilità della ster- 
lina in dollari; a bloccare talune importazioni dall’America; ad intavo- 

lare trattative con la Russia, per averne fornitura di cereali per gli 
uomini e mangimi pel bestiame. In tempi più recenti, allorché si parlo 
di unione europea, la Gran Bretagna rispose che gli accordi interimpe- 
riali le vietavano di sottoscrivere siffatti impegni. 

Questa I’atmosfera, gli americani sottoposero agli inglesi il proget- 

to di accordo bilaterale, a norma del'a sezione 115 b. or ora letta, Un 

progetto di accordo che contiene 26 articoli e che fra l’altro darebbe 
agli Stati Uniti il diritto di « consultarsi» con il governo britannico 
ogni qual volta fosse in discussione il « valore » della sterlina. Ci si 
puo figurare quali reazioni abbia destato questo progetto. 

Ma si passo subito a problemi piit tecnici, come avviene fra persone 
adusate alle buone forme. Lo scontro sembra sia avvenuto atiorno al 
problema detlato dall'esistenza della cosiddetta « area della sterlina ». 

La Gran Bretagna, in questo primo anno del Piano Marshall, assorbe 
giusto giusto 1.324 milioni di dollari dall’ECA e 325 mi’ioni di dollari 
dalla Banca mondiale. Son dollari che entrano nell’area della sterlina. 
Ma se la Gran Bretagna rimane in debito per importazioni da altri 
paesi europei, permettera che i pagamenti dei suoi debiti sian fatti in 
dollari? Gli inglesi rispondono di no; neppur per sogno. I dollari son 
destinati alla Gran Bretagna. Ma allora, obiettano gli americani, i no- 

stri dollari non andranno a beneficio dei paesi europei, come la legge 

de!l’ECA esige; torneranno a vantaggio dei paesi appartenenti al grup- 
po della sterlina. Sotto sotto, pensano ancora gli americani, tuito que- 

sto sistema giovera a favorire gli acquisti di merci ing'esi, a dispetto 
delle nostre merci. Chi ha sterline, infatti, e non sa -che farsene, si 

adatta ad acquistare anche guanti spaiati. 

Se le difficolta dell’accordo fra Stati Uniti e Gran Bretagna pos- 

sono riassumersi nella parola « cambi», quelle dell’accordo fra Stati 
Uniti e Francia si imperniano attorno agli «scambi ». L’America ha 
chiesto alla Francia di dimostrare pubblicamente il suo buon volere in 
tema di politica tariffaria. Estendendo, per esempio, la clausola della 
nazione più favorita al Giappone alla Corea ed alla Germania occt: 
dentale, La Francia ha mostrato di essere più che esitante nel modifi! 
care la sua tradizionale prassi commerciale; e specialmente gìéi' cont 
fronli con paesi così remoti e di poco rilievo per la_ripresd europesy 
come il Giappone e la Corea. Ma & evidente che le sue principhfl? Zî 
occupazioni son da parte della Germania. La politica’ atilericatia ¥arso 
fa Germania desta, infatti, in Francia, più di una prebecupazione. La 
Francia teme una Germania unita anche se trattasi #i una Germania 

a metà; e tutto vorrebbe, tranne che favorire la sua ripresa economica. 

Frattanto, dum Romae consulitur, le merci a passare dall’uno al- 
l’altro paese europeo incontrano difficoltà assai grandi. L’ha consta- 
tato anche Harriman, nel suo viaggio attuale attraverso l’Europa; e si 
è proposto di sguinzagliare un manipolo di esperti per tutto il conti- 
nente, a vedere in qual modo l’Europa possa aiutarsi da sè. Perchè 
l’acciaio belga che è esuberante non può essere venduto agli altri paesi 

d’Europa. che acquistano invece acciaio in America? Perchè il Belgio 
ha una bilancia commercia'e attiva e teme di non essere pagato. Per- 
chè il nord dell’Europa chiede carri frigoriferi ag'i Stati Uniti, in conto 
ERP, mentre I'Italia. il Be'gio, la Svizzera sarebbero felici di poter as- 
sumere queste ordinazioni? Perché Italia, Belgio e Svizzera temono 
di non essere pagati. E si valuta anche che, utilizzando completamente. 

sul piano internazionale, i trasporti fluvia!i del Reno e le risorse por- 

tuali del’Olanda e del Belgio, I'Europa potrebbe risparmiare circa 13 
mila carri ferroviari; alleviando la crisi dei suoi trasporli. 

Ma siamo alle solite, Le uova son sempre intiere. 

’E.R.P. visto pA WASHINGTON. 

Hoffman ed Harriman avranno. dunque, un buon lavoro in Eu- 

ropa. Ma il primo ha gia i suoi guai nel difendere ’ECA a Washington. 

Uno dei migliori raffronti, che abbia letto a questo proposito, pa- 

ragona PECA ad un gigantesco “transatlantico che ha penato non poce 

a mettersi in moto. Ed anzi, pur essendo fuori del porto, ha ancora bi- 

sogno di quando in quando di rimorchiatori. In parte le difficolta di- 

pendono dalla particolare fase attraversata, nella loro vita politica, da- 

gli Stati Uniti, Occorre che la burocrazia de’’ECA sia gradita all’at- 

tuale amministrazione democratica, che detiene il potere; ma, nello 

stesso tempo, possa esser confermata ed aver la fiducia dei repubbli- 

cani, che molto probabilmente vinceranno le elezioni presidenziali. 

Non è stato facile scegliere il capo dell’ECA: si è fatta una ottima ele- 

zione con I’'Hoffman, membro del Comitato Harriman; profondo cono- 

scitore dei problemi’ del’ERP. Il quale, fra l’altro, nelle sue dichiara- 

zioni alle commissioni tecniche al Senato, aveva mostrato d’avere idee. 

sul funzionamento del’ECA, molto simili a quelle della Camera Alta 

americana. Al suo fianco è stato nominato Howard Bruce di antica 
famiglia della Virginia e del Maryland; in pid, protetto dal Senatore 
Vandenberg. Terzo, fu nominato quale alto funzionario del’ECA un 

economista: 'Richard Bissell; il quale, a quanto si assicura, ha gid 

steso i1 rapporto Harrimgn nelle sue parti principali ed ha grande espe- 



rienza nell’organizzare attività simili a quelle che saranno compiute 

dall’ECA. 

Ma i responsabili del grande ente americano non erano ancora 

stati nominati che già le loro attività furon totalmente impegnate nelle 

interroguzioni alla Camera ed al Senato. Allorchè a Parigi ci si la- 
mentava della lentezza dell’ECA nel costituire una filiale, a Washington 

si rispondeva che le interrogazioni parlamentari eran così fitte, da non 

lasciare il tempo di respirare. E Parigi di rimando: « dobbiam, dun- 
que, chiedere a Molotov come redigere questi piani? ». Più a scusa che 

ad accusa. 

1 verbali americani delle discussioni parlamentari attorno a Mar- 

shall, verbali che occupano parecchi grossi volumi, sono la fonte mi- 

gliore a studiare questo programma nelle suc particolarita. Per espor- 

re qualche convineimento ¢ qualche meno nota notizia con un certo 
ordine, mi propongo ora di trattare delle difficolta che 'ERP ha incon- 

trato a Washington. Dapprima di quelle economiche; poi di quelle 
politiche, 

Grr STATI UNITE SONO ENA ECONOMIA DIRETTA. 

F° defto ripehttamente nella legge fondamentale del 3 aprile 1918 
sugli aiuti ERP che l’acquisto delle merei in America e la loro cessione 
sui mereati dei paesi curopei devono avvenire « alle condizioni normali 
di mercalo». Segno, dunque, che le simpatie americane verso le eco- 

nomie privatistiche non sono mai venute meno; ed avremo, fra non 

molto. altre prove di ciò. 

Ma ciò non toglic che gli Stati Uniti abbian in certo senso un si- 
stema cconomico diretto dal centro; ¢ che, pertanto, talune delle dif- 
ficoltà che incontra il Piano Marshall nella sua applicazione a Wa- 
tfi]lillglul.l, di questi tempi, sian proprio ricollegabili a quella direzione 
ceconomica cui or ora abbiam fatto cenno. 

Poichè il problema è difficile. ¢ non vorrei rischiare d’essere frain- 
leso, principiero con un esempio. Il 1” giugno il giornale « 24 Ore » nel 
suo editoriale (come. forse, taluno di Voi sa, è per me difficile non es- 
sere d’accordo, spesso, con gli editoriali di « 24 Ore »!) informava che, 
avendo i cotoni nell'ultima settimana di maggio subito, agli Stati Uniti, 
un brusco aumento nei pre: Pamministratore del’ECA aveva ordi- 
n-ato ai diversi pacsi beneficiari del’ERP di sospendere gli acquisti 
sino a che non fossero state emesse le relative lettere di impegno. Sic- 
chè la Cina, la quale aveva accaparrato ben 300 mila balle di cotone, 
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sul fondamento d’una autorizzazione provvisoria per appena 77 mila 

balle, si trovò a dover revocare le ordinazioni. 
Durante la prima settimana di giugno si manifestarono talune dif- 

ficoltà per la lana, poichè le scorte a disposizione della Commodity 
Credit Corporation (le quali avevano raggiunto pochi mesi fa i 350 
milioni di libbre) eran scese a 200 milioni di libbre; sicchè vi era da 

pensare se concedere l’esportazione di 100 milioni di libbre, per conto 

del’ECA. 
Ed altri esempi potrebbero essere citati. 
Che dimostrano questi esempi? 

In primo luogo, la falsità di una affermazione, spesso pronunziata 

durante la campagna elettorale, in Italia; cioè che 'ERP sia un gigan- 

tesco meccanismo, costrutto pezzo per pezzo, ad assicurare sbocchi per 

materie prime e prodotti finiti che gli Stati Uniti hanno in grande esu- 

beranza. E' vero proprio il contrario. Avessero, i buoni staliniani, letto 

il rapporto Harriman su la ripresa europea e l'aiuto americano, (rap- 

porto steso per giudicare delPincidenza degli aiuti all'Europa sull’eco- 

nomia statunitense); ed avessero (sempre i buoni staliniani) un mini- 

mo di obicttivitd, avrebbero immediatamente ceduta su quell’accusa. 

A dir il vero, le esportazioni di cereali effettuate dagli Stati Uniti 

durante il 1946/47 verso 'Europa, per I'ammontare complessivo estre- 

mamente elevato di 15 milioni di tonnellate, son state possibili soltanto 

in seguito a raccolti straordinariamente favorevoli; e ben difficilmente 

potranno mantenersi a questo livello. Pel cotone non si hanno grosse 

scorte; ed un aumento della domanda allinterno od all'estero dovri 

essere accuratamente sorvegliato; la scarsezza mondiale di petrolio è 

ben nota; la produzione di ghisa e di acciaio, avendo raggiunto un li- 

vello produttivo annuale di 90 milioni di tonnellate circa, utilizza 1a 

capacita produttiva al 93%; una maggior produzione si urterebbe con- 

tro difficolta nell'approvvigionamento del rottame. Quanto ai metalli 

non ferrosi, per molti di essi, (esclusi il magnesio e il molibdeno) I'e- 

conomia degli Stati Uniti ¢ deficitaria; in particolar modo essi impor- 

tavano il 4045% del loro fabbisogno di mercurio, piombo, zinco. 

L'utilizzazione dei fondi ERP dovra, dunque, esser sorvegliata se 

si vogliono evitare ripercussioni dannose all’economia statunitense. 

Specialmente dopo che, agli inizi di giugno, è stato approvato uno stan- 

ziamento di oltre 10 miliardi nel bilancio del prossimo anno fiscale. 

per assicurare la difesa della repubblica stellata. 

E sara sorvegliata. Perché, come poc’anzi dicevo. gli Stati Uniti 

hanno un sistema economico diretto. Oh! non certo nel senso che vi sia 

chi fa programmi una volta all’anno od a più lungo intervallo; e vi 

siano poi le singole imprese costrette a raggiungere quei dati livelli 
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produttivi, precalcolati da un organo centrale; ed, alla fine del Piano, 

la divisione degli imprenditori in cletti e reprobi con distribuzione di 

stelle ai primi. 

I produttori ed i consumatori sono quasi perfettamente liberi di 

agire secondo che loro aggradi, in America. Ed i primi producono di 

più. quando la domanda è vivace; di meno quando la domanda com- 

plessiva si flette. Ma esiste una serie di organi statali, i quali si pre- 

occupano di sorvegliare l’andamento del reddito naziona'e; la distri- 

buzione della spesa dei consumatori in consumo ed investimenti; l’an- 

damento dei prezzi c via dicendo, per ottenere una quanto più alta oc- 

cupazione è possibile delle forze lavoratrici. 

Chiedersi, come e perchè gli Stati Uniti sian pervenuti ad un tal 
sistema economico, significa avanzare una domanda di difficile rispo- 
sta: la grave esperienza della crisi economica dopo la prima guerra 

mondiale; ¢ quella, assai più dura, della crisi che successe nel 1929; 
il mutarsi di taluni schemi economici e la convinzione che le collettivi- 
tà più ricche son anche le più sensibili alle mutazioni dell’onda ciclica; 
l’esperienza profonda nella direzione economica del paese fatta durante 

la guerra, son tutti e'ementi che, congiuntamente ad altri, dovrebbero 

essere tenuli presenti per rispondere a quella domanda. 

Ma non è essenziale, ai nostri fini, rispondere proprio a questa do- 
manda; specialmente ora che la lancetta dell’orologio ruba, uno ad uno, 

i pochi minuti durante i quali mi puo essere concesso di intrattenermi 

con Voi. Essenziale ¢, invece, notare che. da mesi, gli Stati Uniti vanno 

lottando contro I'inflazione nel loro stesso pacse; che hanno organi e 

direttive per una lotia efficace; infine che il Piano Marshall sottraendo 

beni strumentali e di consumo, al mercato interno, aggrava alquanto 
la pressione inflazionistica che si manifesta nell'ambito del sistema c- 

conomico americano. 
Quivi la radice di una delle più gravi difficolta che in questo mo- 

mento va incontrando I'ERP in America; e che non è lecito sperare di 

veder estirpata tanto presto. 

FRA POLITICA ED ECONOMIA. 

Allorche, attorno ai primi di giugno, si apprese, in Italia, che la 
C.ommissione ag'i stanziamenti della Camera dei rappresentanti aveva 
ridotto i fondi a disposizione de'l’ECA, i nostri commentatori si affret- 
tarono ad aggiungere che si trattave di un provvedimento avente, & 
movente principale, finalità di politica interna: poiché Taber, il depu- 
tato capo della commissione, e che ha fama di rigirare quattro volte 

di tra le dita ogni soldo dello Stato, voleva assicurarsi il favore dei re- 

pubblicani, ostili a gravi tassazioni del contribuenle americano. 

La politica interna v’entrera, senza dubbio, e non per poco in que- 

sta decisione; ma vi entra pure la politica economica deg’i Stati euro- 
pei; e la politica europea senz'altri aggettivi. 

Leggo, tanto per incominciare, il testo di una dichiarazione fatta 

da Giovanni Taber e riportata sulla stampa americana il 3 giugno: 

«Jo ho qualche dubbio (egli ha detto) sui veri scopi del programma 
degli aiuti all’estero »... « Quando si ha a che fare con un governo so- 

cialista, come quello inglese, che si dimostra cosi incompetente da ra- 

zionare le patate mentre ne possiede tali scorte, sottomano, che vanno 

a male; con un governo che importa patate dalla Danimarca, con gran- 

de urgenza, per far fronte alla loro immaginaria scarsezza e poi, quan- 

do le patate giungono ai porti inglesi, vengono rispedite in Germania, 

poichè la Gran Bretagna si è finalmente accorta che non ne ha bisogno, 
dobbiam riflettere a chi vanno i nostri aiuti, e perché ». Se volessi far 
mostra di erudizione potrei riferirvi altre discussioni avanzate in Ame- 

rica sull’utilizzazione del famoso prestito di 3,7 miliardi di dol'ari (il 

prestito Keynes del 1945) « che avrebbe dovuto durare cinque anni e 

che in meno di un anno e mezzo è stato esaurito sino all’'nltimo, senza 
che la situazione della Gran Bretagna sia economicamente sostanzial- 

mente migliorata ». 

La politica cconomica degli Stati europei preoccupa dunque I'Ame- 

rica: ¢ non hu torto. Allorché il nostro Nenni avanza, a definire gli 

ajuti Marshall, il raffronto del « polmone d’acciaio » il quale, a suo 

parere, stringerebbe in una morsa I'economia italiana, g'i americani, 

specialmente se deputati e senatori, se ne adontano: incominciano a 

chiedersi perché il loro paese debba fare questi sacrifici. per sconside 

rati di tal fatta, 

Allorché gli Stati Uniti fan crediti alla Francia; e si apprende dalle 
discussioni cffettuate ancora in seno alle Commissioni degli stanzia- 

menti, che la tesaurizzazione di oro da parte dei cittadini francesi an- 

zichè diminuire, si accresce; onde l’economia di quello Stato viene da 

un lato depauperata di capitali, se, dall’altro, maggiori capitali afflui- 

scono, non sorprendiamoci di udire che taluno dubita de'l'utilita di 

questi aiuti; e ricorda che la legge del’ERP ha per motto: Europa aiu- 

tati, che I'America ti aiutera. 
Ma non vi è dubbio che la Gran Bretagna dà le maggiori preoccu- 

pazioni ai deputati e senatori americani. Questi si son chiesti (risulta 

dai verbali delle varie sedute) se i prestiti americani non serviranno, 
tutto sommato, a favorire la nazionalizzazione dell’industria inglese 
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dell’acciaio: dopo che la nazionalizzazione dell’industria del carbone 

ha dato così lacrimevoli risultati. 

Essi si sono chiesti che ci fosse di vero nell’affermazione che la 

Gran Bretagna importava ghisa ed acciaio dagli Stati Uniti, per poter 

esportare prodotti finiti in Russia. Ed Hoffman, pressato dalle interro- 

gazioni, ha dovuto promettere la più esauriente delle inchieste a que- 

sto proposito; ed assicurare che i fondi Marshall non sarebbero mai 

serviti ad aiutare il riarmo della Russia. 

Infine, non molto tempo fa, deputati e senatori si son chiesti se 

fosse molto conseguente, dal punto di vista politico, che gli Stati Uniti 

aiutassero la Gran Bretagna al solo scopo di permettere che questa fi- 

nanziasse la Legione araba, combattente contro gli ebrei palestinesi. 

E la risposta può omettersi. 

IEUROPA HA BISOGNO DELL’AMERICA. 

Difficoltd incontra. dunque, 'ERP a Parigi ed a Washington. A 

voler decidere, ciò che faccio a malincuore, della ragione e del torto, 

sembrercbbe che la maggior parte di queste difficolta sian destate (e 

quasi alimentate) dagli stessi europei; che promettono a parole di co- 

struire una Enropa nuova e non mantengono le promesse; che attuano 

una politica cconomica ed una politica senza aggettivi in contrasto 

con i fini chiarissimamente esposti nella legge del 3 aprile 1948. 

E, purtnttavia, PEuropa ha un enorme. essenziale bisogno degli 

Stati Uniti d’America. La Commissione economica europea di Ginevra 

ha recentemente pubblicato un pregevolissimo rapporto che permette 

finalmente di rendersi conto delle vere condizioni del nostro Continen- 

te. Nel 1938 l’Europa aveva acquistato dal resto del mondo per 58 mi- 

liardi di dollari di merci; e ne aveva vendute per 3.7 miliardi. Aveva, 

dunque, uno shilancio di 2,1 miliardi di dollari, nella sua bilancia com- 

merciale, compensato dagli interessi pei capitali investiti all’estero; 

dalle entrate delle compagnie di navigazione; dal turismo; da altri ele- 

menti invisibili nella bilancia dei pagamenti. 

Nel 1947 le importazioni dell’Europa furon pari a 13 miliardi di 

dollari, cioè ad un poco di più del doppio della somma d’anteguerra. 

Le esportazioni sono aumentate sino a 6,1 miliardi di dollari ed il di- 

savanzo della bilancia commerciale è prossimo ai 7 miliardi. Disgra- 

ziatamente esso non è più compensato, come una volta, dalle partite 

invisibili; anzi PEuropa è un paese debitore degli altri continenti per 

capitali a prestito. Conoscendo i suoi impegni si può valutare, pel 1947, 
lo shilancio complessivo a ben 9 miliardi di dollari. 
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Se l’America non aiutasse l’Europa, questa in breve assisterebbe ad 
una gigantesca caduta nel suo reddito nazionale e dovrebbe subire gra- 
vi sconvolgimenti sociali, favoriti, fra I'altro, da disordini monetari di 

cui abbiamo recente e cocente esperienza. 
L’America, nonostante il comportamento degli europei, continuera 

ad aiutare I'Europa? 

A questa domanda non può rispondere I’economista, in quanto tale. 

Rivolgiamola ai sociologhi; rivolgiamola ai politici. 
Per parte mia vorrei sottoporre a questo punto, alla vostra medi- 

tazione, un passo tratto dal primo libro (paragrafo 10) delle Storie di 
Polibio: « I mamertini... si trovarono veramente in serie difficolta. Gli 
uni ricorsero allora ai cartaginesi; gli altri inviarono una ambasceria 

ai romani, con Pincarico di consegnar loro la città (di Messina) e pre- 

garli di venire in aiuto di un popolo della medesima stirpe. 

I romani csitarono a lungo, perché appariva evidente Passurdita 
del loro intervento. Sembrava, infatti, contraddizione difficilmente scu- 
sabile che essi, che poco prima avevano punito con la massima pena 

i propri cittadini perché avevano violato i patti con i Reggini, ora vo- 

lessero portarc aiuto ad uomini che avevano commesso lo stesso tra- 

dimento, non solo verso la cittd di Messina. ma anche di Reggio. 

Pur non ignorando niente di tutto cid, consideravano, d’altra parte, 

che i cartaginesi avevano ridotto sotto la loro obbedienza non solo mol- 

te parti dell’Africa, ma anche della Spagna e per di più erano padro- 
ni di tutte le isole che son nel mare di Sardegna ed etrusco. Temevano, 

quindi, che se si fossero impadroniti anche della Sicilia sarebbero di- 

venuti molesti e temibili vicini che li avrebbero accerchiati e minacciati 

in ogni parte d’Italia. 

Ora era evidente che ben presto tutta la Sicilia sarebbe caduta, se 

i mamertini non avessero ottenuto l’aiuto richiesto. Impadronitisi i car- 

taginesi di Messina, che era stata abbandonata nelle loro mani, giacché 

dominavano su quasi tutta la restante parte della Sicilia, in breve tempo 

avrebbero occupato anche Siracusa ». 

Continuando la lettura, si apprende che, nonostante tutte le con- 

traddizioni e difficoltd, i romani non abbandonarono la Sicilia. 

Non credo che, amici miei, nonostante tutte le attuali difficolta; 

tutte le contraddizioni della politica degli Stati europei, 'America ab- 

bandonera la libera Europa. 
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